
Le specie arboree 
della Nuova Foresta 

di Belangero

Il progetto
Il progetto rientra nell’ambito degli interventi previsti dal bando pubblico 
della Regione Piemonte per la selezione dei progetti di riqualificazione 
dei corpi idrici piemontesi, ai sensi della DGR 18-2319 del 20 novembre 
2020, finalizzato al miglioramento della qualità e della condizione dei corpi 
idrici piemontesi attraverso la realizzazione di interventi di miglioramento 
ambientale, naturalistico e di mantenimento della biodiversità.

Gli obiettivi
Gli interventi sono mirati alla rinaturalizzazione, alla creazione e al ripristino di 
aree boscate perifluviali con l’obiettivo di migliorare lo stato ecologico del 
fiume Tanaro per portarlo ad uno stato di conservazione soddisfacente.

La qualità delle acque di un fiume si basa sulla valutazione di un insieme 
di parametri fisico-chimici, biologici ed idromorfologici che insieme concorrono 
a rappresentare il quadro dello stato di qualità, nell’interesse della salute dei 
cittadini, dell’ambiente e delle attività produttive che utilizzano l’acqua per la 
produzione di beni e servizi.

L’ambiente umido degli Stagni di Belangero prossimo alle aree oggetto dell’intervento di rinaturalizzazione
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RISPETTA LA NATURA

L’opera di rimboschimento
L’opera di rimboschimento, per l’impianto artificiale di nuovi boschi, appare 
spesso necessaria soprattutto quando la copertura vegetale è particolarmente 
degradata, i suoli erosi e le condizioni complessive dell’area non consentono 
di avere in tempi relativamente brevi la ricostituzione spontanea del 
manto forestale. Il tipo di vegetazione esistente assieme all’inquadramento 
climatico e pedologico dell’area consentono di individuare le specie che con 
l’evoluzione naturale si sarebbero insediate autonomamente. Viste le difficili 
condizioni, causate per esempio dalla siccità, per la germinazione del seme e 
lo sviluppo della futura pianta si è proceduto con la messa a dimora di giovani 
piantine. Ciascuna piantina è stata protetta dagli shelter: strutture protettive 
finalizzate a creare un giusto microclima garantendo un determinato accumulo 
di umidità e calore, stimolando la crescita e proteggendo le giovani piante dalla 
disidratazione. 

Qui a destra fotografie e immagini per consentire il riconoscimento e stimolare 
la curiosità su alcune delle specie arboree inserite nell’area dal progetto della 

‘‘Nuova Foresta di Belangero’’.

Frassino (Fraxinus excelsior)Frassino (Fraxinus excelsior)

Il ciavardello
Il ciavardello è una specie pioniera 
nella colonizzazione delle aree degradate. 
Produce frutti commestibili, dal gusto 
acido e possiede foglie che assumono 
colori diversi diventando gialle nei terreni 
umidi e calcarei, rosse, arancio e viola nei 
terreni aridi e neutri. Ciavardello (Sorbus torminalis)

L’olmo ciliato
L’olmo ciliato, (Ulmus laevis), deve 
l’aggettivo ‘‘laevis’’, cioè leggero, al fatto 
che in confronto a l’Olmo campestre 
è una pianta meno imponente. La 
qualifica di olmo “ciliato” invece deriva 
dalle vistose ciglia che circondano l’ala 
del frutto (samara), che ne agevola il 
trasporto per mezzo del vento.

Olmo cigliato (Ulmus laevis)

Il pioppo bianco
In primavera, numerosi piumini bianchi rivestono il terreno dei 
sentieri, si tratta dei pappi! I frutti del pioppo bianco (Populus 
alba), dotati di numerosi semi con lunghi peli cotonosi sfruttano 
il vento per essere 
trasportati. Erroneamente 
si pensa alle proprietà 
allergeniche, ma i 
pappi non trasportano 
polline. Specie diffusa 
lungo i fiumi e le 
rive dei laghi, viene 
coltivato specialmente 
nell’industria cartaria. Le 
sue foglie sono bianche 
su entrambe le pagine in 
fase di crescita, restano 
poi bianche solo nella 
pagina inferiore.

Pioppo bianco (Populus alba)

Pioppo bianco (Populus alba) Farnia (Quercus robur) - il frutto

Farnia (Quercus robur)

Ciliegio (Prunus avium)

Ciliegio (Prunus avium)

Il ciliegio
Nella mitologia greca, 
l’albero di ciliegio 
(Prunus avium) era sacro 
ad Afrodite, dea della 
bellezza e dell’amore. 
Ecco perché la ciliegia 
è considerato un vero e 
proprio portafortuna per 
gli innamorati di tutto 
il mondo. Sapevi che in 
Sicilia le migliori dichiarazioni d’amore si fanno tutt’ora 
all’ombra di un ciliegio in fiore?

L’acero campestre
Il legno d’acero campestre (Acer campestre) 
viene utilizzato nella costruzione di strumenti 
musicali come viole e violini. I suoi 
frutti, chiamati samare, sono 
dotati di due semi 
saldati da due lunghe 
ali che gli consentono, 
trasportati dal vento, 
di diffondersi lontano 
dalla pianta madre.

Acero campestre (Acer campestre)

Acero campestre (Acer campestre)

Il carpino bianco
È un albero abbastanza longevo (circa 150 anni), di media 
altezza con portamento dritto e chioma allungata. La 
corteccia è sottile, liscia al tatto, di colore grigio. Le radici 
sono molto 
ramificate.
Le foglie del 
carpino bianco 
possiedono 
nervature ben 
evidenti con 
il margine 
finemente e 
doppiamente 
dentato. 
Ingialliscono 
in autunno ma 
permangono 
secche sui rami 
anche per lungo 
tempo, specie 
sulle piante di 
giovane età. Carpino bianco (Carpinus betulus) 

Carpino bianco (Carpinus betulus)

La farnia
La farnia (Quercus robur) è una specie tipica delle grandi foreste 
planiziali continentali europee, con inverni rigidi e estati calde ma 
non troppo secche 
e il suo areale è il 
più vasto tra tutte le 
querce europee. 

È una specie 
eliofila e tollera 
l’ombreggiamento 
solo nei primi anni di 
vita. Predilige i terreni 
profondi, freschi, fertili 
ricchi di humus e con 
buona disponibilità 
idrica per tutto l’anno, 
rifugge invece dai 
suoli troppo compatti.

I frutti sono ghiande lunghe fino 
a 4 cm, di forma ovale-allungata, 
crescono singolarmente o a gruppi 
di fino 4 ghiande su lunghi gambi. 
Maturano nell'anno in settembre-
ottobre.
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Il frassino
Il frassino (Fraxinus excelsior) ha una 
crescita abbastanza rapida e si adatta a 
vivere sia negli ambienti rurali che urbani ma 
predilige le zone umide, vicino a sorgenti, 
corsi d’acqua e stagni. Colonizza abbastanza 
rapidamente le aree disboscate o i prati 
incolti tant’è che viene chiamato l’albero 
degli incolti. All’inizio della primavera, lungo 
l’intero perimetro di espansione delle sue 
radici, è possibile incontrare i primi funghi 
primaverili e commestibili: le spugnole o 
morchelle, dalla singolare forma di spugne.



La rosa canina
La rosa canina (Rosa canina), o rosa selvatica, è la 

specie di rosa spontanea più 
comune in Italia, nonchè la 
madre di tutte le rose 
odierne. Cresce fino ai 

1500 m di altezza in 
siepi, radure 

o lungo i 
sentieri. 
Le bacche, 

ricchissime di vitamina C, vengono raccolte per produrre 
confetture durante il periodo invernale quando i primi freddi tendono 
ad ammorbidirle. La rosa canina deve l’appellativo “canina” a Plinio 
il Vecchio, il quale racconta di un soldato romano che, morso da un 
cane, guarì dalla rabbia grazie all’assunzione di un decotto delle 

radici di questa rosa. 

Un’oasi di vita
Gli interventi della Nuova Foresta di Belangero sono indirizzati alla lotta 
alle specie esotiche invasive e alla realizzazione di imboschimenti, ovvero 
la messa a dimora di specie vegetali arboree e arbustive autoctone, al fine 
di realizzare un nuovo impianto su terreni prima dedicati ad altra coltura. 
Il rimboschimento risulta necessario quando la copertura vegetale è 
particolarmente degradata, i suoli erosi e le condizioni complessive dell’area 
non consentono la ricostituzione spontanea del manto forestale, in tempi 
brevi. 

Il progetto che interessa un’area di circa 32 ettari si pone obiettivi 
ambiziosi come l’aumento della biodiversità e la mitigazione degli effetti ai 
cambiamenti climatici, grazie alla capacità delle piante di immagazzinare 
anidride carbonica attraverso la fotosintesi.

Il bosco nella riserva naturale

Le specie arbustive 
della Nuova Foresta 

di Belangero

L’importanza degli arbusti
Gli arbusti comunemente diffusi rivestono un ruolo molto importante dal 
punto di vista ecologico poiché forniscono luoghi di riparo, di nidificazione e 
fonte di nutrimento per la fauna selvatica, specialmente per l’avifauna, grazie 
alla produzione di bacche e piccoli frutti arricchendo così la biodiversità 
presente.

 In questo pannello vengono riportate alcune curiosità sulle specie messe a 
dimora dal progetto della ‘‘Nuova Foresta di Belangero’’ al fine di conoscere 
da vicino questa importante componente vegetale spesso sottovalutata.

Gli arbusti rivestono un importante funzione specialmente nel contesto 
agrario nel quale si inserisce il progetto della ‘‘Nuova Foresta di Belangero’’: 
fungendo da rifugio per gli insetti utili alle colture, proteggendo i campi 
coltivati dal forte vento, ostacolando l’erosione del suolo, filtrando le sostanze 
inquinanti e assorbendo i fertilizzanti in eccesso. Infine, quando sono disposti 
a filari vengono utilizzati perfino dai pipistrelli come rotte di spostamento, 
consentendogli di orientarsi nello spazio.

Il nocciolo
I fiori del nocciolo (Corylus avellana) si 
differenziano sulla stessa pianta, in maschili 
e femminili. I fiori femminili, 
assomigliano a piccole gemme di 
colore rosso e crescono nei mesi 
di gennaio / febbraio, in pieno 
inverno! Mentre i fiori maschili, 
chiamati amenti, hanno una forma 
allungata di colore bruno-giallo in 
autunno e giallo-verde in primavera. Nocciolo (Corylus avellana)Nocciolo (Corylus avellana)

La fusaggine
La fusaggine o meglio conosciuta come berretta 
del prete (Euonymus europaeus), deve il suo nome 
ai caratteristici 
frutti rossi. 
Durante la 
primavera forma 
dei piccoli fiori 
bianchi che, in 
autunno, danno 
origine a frutti 
rossi (velenosi) 
dalla curiosa 
forma simile al 
cappello usato 
dai sacerdoti 
cattolici (da cui 
il nome).

Fusaggine (Euonymus europaeus)

Fusaggine (Euonymus europaeus) - il frutto

Il biancospino
Il biancospino (Crataegus 
monogina), chiamato così per via 
dei suoi fiori bianchi e le spine di 
grandi dimensioni, ha una crescita 
molto lenta ma è una specie longeva. 
Le sue foglie tenere venivano utilizzate 
un tempo come sostitutivo del tè ed 
i semi macinati venivano utilizzati al 
posto del caffè. I fiori ed i frutti, che maturano ad ottobre-
novembre, vengono utilizzati in farmaceutica per curare 
malattie cardiovascolari. Biancospino (Crataegus monogina)

Il caprifoglio
Il caprifoglio (Lonicera caprifolium) è una specie 
rampicante; grazie al fitto fogliame offre rifugio alla 
fauna e sue le bacche sono gradite a molti animali 
rivestendo un importante ruolo ecologico in natura. 
Offre nettare a bombi e ad altri imenotteri e il suo 
profumo, dolce e pungente, si diffonde durante le ore 
serali attirando falene e altri insetti notturni. Le bacche, 
commestibili per molti animali, non lo sono per l’uomo, 
cui causano disturbi gastrici. Il nome ‘‘caprifolium’’ 
deriva dal latino, “capra” e “folium” (capra e foglia) 
poiché le capre brucano le foglie di questa specie.

Caprifoglio (Lonicera caprifolium) 

Rosa canina (Rosa canina)

Il prugnolo
Il prugnolo (Prunus spinosa) fiorito produce 
un profumo amarognolo che ricorda 
l’aroma di mandorla 
amara per via di 
una sostanza 
presente nei fiori, 
ma anche nella 
corteccia e 
nelle foglie, 
chiamata acido 
cianidrico, che lo 
rende tossico  
ad alte concentrazioni. 
L’intreccio di rami e 
spine forma macchie 
così impenetrabili 
da proteggere diversi 
piccoli uccelli che vi fabbricano il nido. 
Produce bacche violacee utilizzate per 
preparare marmellate e liquori. 

Prugnolo (Prunus spinosa)

Il ligustro
La presenza di un glicoside rende tutta la pianta 
irritante al contatto, mentre l’ingestione dei frutti, 
può causare problemi gastrointestinali anche 
gravi. Il ligustro (Ligustrum vulgare) è un arbusto 
diffuso spontaneamente ai margini del bosco e ama 
particolarmente le aree soleggiate. È una pianta 
che produce numerosi rizomi, il che gli consente di 

espandersi facilmente. Il 
ligustro è considerato una pianta 
colonizzatrice di terreni aridi e 
calcarei. Dalla sua corteccia è  
possibile estrarre un colorante giallo.Ligustro (Ligustrum volgare) 
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Palla di neve (Viburnum opulus)

La palla di neve
I bianchi fiori del Viburnum opulus, 
che gli conferiscono il nome comune 
di ‘‘palla di neve’’, hanno un forte 
profumo e sono molto attraenti 
per api e farfalle. Alla base della 
lamina fogliare vi sono delle 
piccole escrescenze, chiamate 
stipole, simili a ghiandole nettarifere, che 
richiamano le formiche, le quali difendono le 
foglie dall’attacco degli altri insetti.  
Dopo la fioritura, il viburno produce bacche 
rosse che attirano uccelli e altri animali 
selvatici, tuttavia le bacche sono tossiche 
per gli esseri umani! 
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Caprifoglio (Lonicera caprifolium)


